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Staffan
De Mistura
plenipoten-

ziario Onu
per i rifugiati

e a destra
un gruppo

di profughi
kosovari

nel campo
di Kukes

in Albania
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Intervista al plenipotenziario dell’ Onu
per i rifugiati. «C’è un uso strumentale
dell’ apertura delle frontiere da parte dei
serbi. A Kukes, in Albania, la situazione
è gravissima: abbiamo un piano
per portare via tremila persone al giorno
con gli elicotteri. L’obiettivo è mantenere
il minor numero di famiglie alla frontiera
Presto un piano di aiuti per gli albanesi
che hanno accolto nelle loro case
circa duecentomila fuggiaschi»
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«Arcobaleno»
Raccolti
67 miliardi
■ Oltre21.000profughiassisti-

ti,piùdi67miliardiraccolti,
ancheattraversoleschedine
delLotto,duenuovicentridi
accoglienzainallestimentoa
ValonaeDurazzo.Questoil
«punto»dellaMissioneArco-
baleno,apocomenodiunme-
sedall’iniziodell’operazione
umanitariaperlapopolazione
delKosovo.Alle18diieri, in-
formaunanotadiPalazzo
Chigi, lacifracomplessiva
raccoltaeradi67miliardie
39milionidilire.350milioni
derivanodallegiocatealLot-
todi70milapersone.Neidi-
versicampiallestitidagli ita-
liani interritorioalbanesei
profughiassistitisonopiùdi
21mila:6milainquellodiKu-
kesUno,7milaaKukesDue,5
milaaKavaje,2milaaRra-
shbul,milleaShijake700a
Tirana.Conl’arrivodiunnuo-
vocontingentedell’Associa-
zionenazionalealpini ieri
mattinaaValonaècomincia-
talafasefinaledell’allesti-
mentodiunnuovocentro, in
gradodiaccogliere5milari-
fugiati.Unaltro,dellastessa
capacità,nascerànellazona
diDurazzo,sichiamerà«Eu-
ropaarcobaleno»esaràalle-
stitodallabrigataTaurinen-
se. Inaggiuntaaicentridiac-
coglienzagestitidirettamen-
tedallaMissioneArcobaleno
sonostatiavviati treprogetti
congiunticonorganizzazioni
nongovernativeitalianeaLe-
zhe,SarandaedElbasan.

«Il Kosovo è un deserto
Da lunedì un nuovo esodo»
De Mistura: attendiamo 170mila profughi
DALL’INVIATO
ENRICO FIERRO

TIRANA La pace nei Balcani:
spiragli di speranza e delusio-
ni. Incontriamo un uomo che
della pace ha fatto una scelta
di vita: Staffan De Mistura,
plenipotenziario di Kofi An-
nan per i profughi. Pessimi-
smo e disillusione sono parole
che non compaiono nel voca-
bolario del personaggio: «So-
no ottimista, se non lo fossi
avrei cambiato lavoro da tem-
po, forse sarei andato a fare il
manager della Coca Cola. Una
via d’uscita si troverà, ne sono
certo. Una soluzione si deve
trovare». Questa guerra ha già
portato devastazione e morte
nei Balcani, ha risvegliato odii
mai sopiti, ha diviso famiglie e
sradicato un’intera popolazio-
ne dalla sua terra, seminato
lutti, dolori e distruzioni im-
mani e alla fine...«Bisognerà
pacificare e ricostruire, perché
giusta o sbagliata che sia que-
sta guerra ha già fatto troppe
vittime. Quando finirà dovre-
mo fare un piano Marshall per
tutti, per il Kosovo e per la Ser-
bia». Ricostruire le case degli
albanesi incendiate dall’odio,
rimettere in piedi i ponti del
Danubio devastati dai bom-
bardamenti chirurgici, rimet-
tere in moto le fabbriche e gli
uffici schiacciati dalle bombe,
riuscire di nuovo a far convi-
vere etnie diverse sulla stessa
terra, sembra un sogno, una
gran bella illusione...«Non è
così, bisogna avere fiducia nel-
la forza dell’uomo. Abbiamo
visto guerre che hanno semi-
nato odii che sembravano de-
stinati a durare nei secoli, il Li-
bano, Hiroshima e Dresda, ep-
pure sempre dopo grandi de-
vastazioni l’uomo ha dimo-
strato di avere grandi capacità
di ricostruzione fisica e mora-
le. Il segreto è uno solo: non
arrivare troppo in basso, non
toccare il punto di non ritor-
no».

Lasciamoda parte i sogni,parlia-
mo dell’oggi, una realtà dram-
matica: i profughi. Quanti ne ar-
riverannoancoradalKosovo?

«Un numero impressionante:
da 50 a 170mila, tanti ne arrive-
ranno appena il signor Milose-
vicdecideràdi riaprire i rubinet-

ti alle frontiere. I satelliti cidico-
nochemasseenormidipersone
si stanno spostando dal Kosovo
verso i valichi con l’Albania: già
lunedì temo che arriverannoal-
tre50milapersone».

Strategia del rubinetto, così lei
hadefinitolachiusurael’apertu-
radellefrontiereda
parte dei serbi. L’u-
so dei profughi fa
parte delle tattiche
politico-militari di
questaguerra?

«Temo di sì: l’aper-
tura delle frontiere
cammina di pari
passo con alcune
importanti scaden-
ze politico-diplo-
matiche. Se indico
lunedì come giorno
di possibile afflusso
di una massa consi-
stente di profughi in Albania, è
perché quella data è a ridosso di
importanti incontri della Nato.
Così è stato fin dall’inizio della
guerra, e cosi è stato prima della
chiusura del rubinetto, quando
diprofughinesonoarrivatialtri
45mila.Semettoassiemeledate

degli incontri internazionali
dei prossimi giorni, le informa-
zioni dei satelliti e quelle che
vengono da altri punti di osser-
vazione, posso dedurre che in
cinque riprese arriveranno dal
Kosovo non meno di 170mila
persone. Un numero molto ele-

vatochesiaggiunge-
rà ai 365mila profu-
ghi già presenti sul
suoloalbanese».

È solo Milosevic ad
usare i profughi co-
me arma, o non c’è
unlorousopoliticoe
propagandistico an-
che da parte dei pae-
si alleati? Penso al
balletto delle cifre
sul numero dei rifu-
giati.

«Nessun mistero sui
numeri. Nei due

campi di Kukes ci sono 13mila
persone, altre145milasonodis-
seminate nelle zone limitrofe.
Poi le posso parlare di 200mila
”scomparsi”: sono i kosovari
ospitati dalle famiglie albanesi.
Un miracolo di solidarietà, mi
creda.L’altrogiornoholanciato

un appello tv agli albanesi per-
ché continuino ad ospitare pro-
fughi e presto definiremo uno
schema di sostegno effettivo al-
le famiglie che accolgono i rifu-
giati».

Questaèancheunaguerradidefi-
nizioni, si parla indifferente-
mente diprofughi e deportati.Ci
aiutiametterelecoseinordine.

«Profugo è chi lascia la propria
terracontrolapropriavolontào
per fuggire da un pericolo im-
minente. Il deportato è il profu-
go che viene forzato ad uscire
dalla propria terra. In questa
guerra abbiamo profughi e de-
portati e molti rifugiati sono in
condizione di pre-deportazio-
ne. Tutti i kosovari che fuggono
pernoisonodeirifugiati».

Sempre in tema di confusioni: in
ItaliasièparlatodiOlocausto...

«Non mi pronuncio, lasciamo
giudicare alla storia e alle Corti
internazionali. Posso dire quel-
lo che vedono i nostri occhi e
che sentono le nostre orecchie:
tutti i kosovari arrivati in Alba-
nia ci raccontano che sono stati
costretti adusciredalle lorocase
eadabbandonareconla forza la

loroterra».
Quando ci sarà un censimento
precisodeiprofughi?

«Molto presto: nei primissimi
giorni di maggio faremo una
preregistrazione dei profughi,
poi ogni rifugiato avrà final-
mente la sua carta di identità».
Staffan De Mistura ce la mostra:
è una specie di bancomat con le
insegne delle Nazioni Unite e la
fotoacoloridelpossessore.Èun
segno piccolo ma importante:
finalmente i kosovari riconqui-
sterannoquella identità che l’o-
dio delle milizie serbe gli ha

strappato.
Quando i profughi potranno ri-
tornarenellaloroterra?

«I rifugiati passeranno qui l’e-
statee ilprossimoinverno.Non
vendo illusioni: dalla fine della
guerra saranno necessari alme-
no 180 giorni prima che i koso-
vari possano tornare nelle loro
case. Villaggi e città sono di-
strutti, lecase rasealsuolo, le in-
frastrutture azzerate, le campa-
gne minate: il Kosovo è un de-
serto da ricostruire prima che
l’uomo ricominci a calpestarne
ilsuolo».

Vi aspettate 50mila profughi per
lunedì e temete che altri 170mila
arriverannodurante laprossima
settimana.EKukes?

«Rischia di diventare un ingor-
go terribile: i campi devono es-
sere svuotati. Se la situazione
dovessediventarecritica,abbia-
mounpianoperportareviacon
gli elicotteri tremila persone al
giorno, altre diecimila siamo in
condizione di trasportarle via
terra. L’obiettivo è di mantene-
re il minor numero di profughi
allafrontiera».

“Siamo pronti
per ridare

un documento
d’identità

alle persone che
hanno perso tutto

”
Jean-Paul Pelissier/Reuters

DALL’INVIATO
TONI FONTANA

SKOPJE Il «grande vec-
chio» Kiro Gligorov è
partito ieri per Washin-
gton.Torneràsololune-
dì. Tra i tanti capi di sta-
to che affollano la capi-
tale americana l’ottan-
taduenne presidente
macedone, non sarà
forse tra le vedette, ma
neppure tra le compar-
se. Quasi d’improvviso la piccola
Macedonia si ritrova ad essere il
«centro di gravità» della crisi che
sta sconvogendo i Balcani, una
sorta di ombelico attraversato da
tutte letensionideterminatedal-
la guerra e dall’esodo dei kosova-
ri. S’è detto e ridetto che i suoi

precari equilibri etnici e
politici potrebbero sal-
tare da un momento al-
l’altro, e le schegge arri-
verebbero dappertutto,
da Sofia ad Atene a Tira-
na. Ad un mese dall’ini-
zio dei bombardamenti
Skopje è una città ango-
sciata, impaurita, cir-
condata da regioni «et-
nicamente pure» e pie-
ne di armi, la tensione
sale, i giovani hanno

paura,tuttisiaspettanolaguerra.
Ma la follia non ha ancora preso
il sopravvento. Tutti i problemi
ruotano attorno alla «mina-pro-
fughi». I macedoni sono 2 milio-
ni. Ma ci sono i macedoni-mace-
doni, slavi e ortodossi, i macedo-
ni-albanesi, musulmani, e i ma-

cedoni-serbi. Secondo il censi-
mento del 1946 gli albanesi rap-
presentavano il 13% della popo-
lazione, secondo le rilevazioni
del 1994 il 23%. Ora i profughi
kosovari, secondo le stime del-
l’Onu,sono130.000,così riparti-
ti:37.800nelletendopolidiSten-
kovec (gestita dall’Alto commis-
sariato per i rifugiati), 50.000 nei
campi vigiliati dai soldati mace-
doni, 80.000 nelle abitazioni pri-
vate. Nella Macedonia occiden-
tale la popolazione albanese è in
praticaraddoppiata.Gliequilibri
etnici sono stati ribaltati. Secon-
do il premier Georgievski gli al-
banesi sono ormai il 35% della
popolazione. Il loroarrivoha let-
teralmente sconvolto il mercato
immoliare. Ma questo è solo di
un esempio. La questione è tutta

politica; ipartiti albane-
si che hanno stretto un
singolare patto di go-
verno con i nazionalisti
macedoni di Vmro-
Dpmne e con Alternati-
va democratica di Vasil
Tupurkovski, alzano il
prezzo, e pretendono
più potere. Arben Xha-
feri, il leader più rappre-
sentativodella comuni-
tà schipetara se non esi-
ta ad affermare che «sia-
mo noi a garantire gli equilibri di
Skopje». Un fatto che suscita cre-
scente preoccupazione tra i ma-
cedoni. L’editoriale del settima-
nalemacedoneStartsostieneche
«il governo è ostaggio di Xhaferi
cheormaièilveropremieremar-
cia dirittoverso la«cantonalizza-

zione» del paese, primo
passo verso la creazione
della «Grande Alba-
nia». In effetti negli am-
bienti albanesi circola-
no idee a dir poco dina-
mitarde. Il rettore del-
l’Università «parallela»
di Tetovo, Fadil Sule-
jmani, ideologo del ra-
dicalismo albanese, ci
ha detto nei giorni scor-
si che «prima o poi di
dovrà ridiscutere quan-

to stabilito dalla conferenza di
Londradel1913cheseparòlano-
stra etnia tra Kosovo, Macedo-
nia, Grecia, Serbia e Montene-
gro. Ora si tratta di liberare il Ko-
sovodai serbienondiridiscutere
i confini, maè necessario avviare
un processo per riunificare, un

giorno, tutti gli albanesi in un
unico Stato». Inutile ricordare
che i 40.000 serbi che popolano
invece la regione orientale diKu-
manovoarruolanoi lorofigli trai
volontari che partono per la Ser-
bia. In mezzo, tra questi due poli
«elettrici» e pronti adarbattaglia
c’è la maggioranza macedone.
Dal referendum del 19 91 che
sancì l’indipendenza del paese, i
macedoni hanno rotto il legame
ombelicale con Belgrado, ma i
bombardamenti della Nato han-
no risvegliato le simpatie per la
Serbia, se non altro per la l’insof-
ferenza (per non dire l’odio) che
anima la maggioranza nei con-
frontideglialbanesiedeikosova-
ri. Tra i più pessimisti il ministro
degli Interni Trajanov secondo il
quale «alla fine della guerra in
Kosovo, l’Uck rivolgerà le armi
controdinoi». Inuncontestogià
così precario si sono abbattute le
ricadute e conomiche della guer-
ra. Le vie di comunicazione con
la Serbia sono interrotte, i ca-
miondevonoattraversareBulga-
ria e Romania. Il governo calcola
in 100 milioni di dollari i danni
nel settore dei trasporti, le ferro-
vie lamentano perdite per
80.000 dollari al giorno, i nuovi
disoccupati sono almeno
15.000. Secondo il premier bul-
garo Ivan Kostov, che guida l’af-
follatapattugliadegliultra-pessi-
misti (SofiaconsideraSkopjeuna
sua provincia) si può ormai pro-
clamare la «morte clinica» della
Macedonia. Numerosi «curatori
fallimentari» s’affollanoaiconfi-
ni. I greci stanno comprando la
Telecom macedone e, suscitan-
do una nuova baruffa nel gover-
no di Skopje, stanno perfezio-
nando un contratto per la realiz-
zazione dell’oleodotto Salonic-
co-Skopje ed il controllo della re-
te d distributiva macedone. Tut-
tò cioè suscita un crescente ner-
vosimo; Gligorov, ha detto che
chiederà la proclamazione dello
«stato di guerra imminente», ma
il premier ha già definito l’inizia-
tiva «inopportuna». L’equilibri-
smodeicapimacedonistadiven-
tandoacrobazia.Miloseviclosae
la partita che si gioca a Skopje di-
venta giorno dopo giorno più ri-
schiosa.

L’incubo di Skopje: ci vogliono divorare
Crisi economica e odi etnici: i «vicini» fanno sempre più paura

■ ALTA
TENSIONE
La paura
della Grande
Albania, le mire
di serbi e bulgari
allarmano il
presidente

■ I DANNI
ECONOMICI
100 milioni
di dollari
i danni
nei trasporti
15mila i nuovi
disoccupati

Violante:
ospitalità estiva
ai bimbi kosovari

In Macedonia i bersaglieri si preparano all’azione
Le esercitazioni congiunte dei nostri soldati con truppe inglesi e tedesche

■ UninvitoaiComuni italiani
perchéneimesidi luglioeago-
stoospitino10bambiniper
ognicomunità,offrendoloro
unperiododiserenità lontano
daicampiprofughi.Alanciare
lapropostailpresidentedella
Camera,LucianoViolante.
Parlandoadunconvegnopro-
mossodall’Arci,Violanteha
toccatoalungoiltemadella
guerrainKosovo,riconoscen-
dochei«bombardamentisono
unatragedia»,mache«dal-
l’altrapartec’eraun’altratra-
gedia»cominciataconlapuli-
ziaetnicadeikosovari.«Nonsi
potevafarediversamentenella
condizioni incuieravamo».

DALL’INVIATO

KRIVOLAK Se continua a piovere
la «battaglia» avverrà nel fango,
che già domina il campo, stretto
traunafiladicollinette,chetutte
assieme formano un catino. È il
poligono di Krivolak, situato ad
una novantina di chilometri da
Skopje, verso la terra greca. Dun-
que a 120-130 chilometri dal Ko-
sovo. Quando vediamo una gi-
gantesca colonna tedesca, com-
posta da molti carri armati Leo-
pard2,damezzicorazzatiedatra-
sporto, ci colpisce il fatto che
stanno tutti assieme, quasiattac-
cati l’un l’altro. «Non c’è perico-
lo, siamo fuori del raggio d’azio-

ne dei serbi», ci dice un ufficiale.
Comincia dunque la «battaglia
virtuale». Dapprima tocca agli
italiani, tutti bersaglieridella bri-
gata Garibaldi, tentare i primi
centri. Sui Vcc, mezzi blindati da
trasporto, sono stati montate
batteriedimissiliTow,aguidaot-
tica. Sono missili a lunga gittata
capaci di raggiungere un obietti-
vodistantetrechilometri.

L’ufficiale ordina «fuoco» esu-
bito dopo un forte botto parte il
missile, accompagnato da una
scia colorata. «Colpito», dice un
ufficiale. L’altra batteria non si
vede neppure, è sistemata su un
mezzo blindato nascosto ai piedi
di una collina. Altro botto e altro
centro. Saranno sei su sei. Buona

insomma la mira dei bersaglieri,
ancorpiùbravidegli inglesi.Rag-
giungiamo un’altra collinetta
dove dentro le trincee bastonate
dalla pioggiaci sonoi fantidiSua
Maestà; puntano minacciosi il
mitra verso il fondo della valle,
mentre altri sitemano i missili
Milanneitubi.Latrinceaitaliana
è allineata a meno di dieci metri
di distanza. I nostri non imbrac-
ciano il mitra, ma caricano gli
stessi tubi con i missili Milan. I
missili vengono guidati da un fi-
loelatraiettoriapuòesseremodi-
ficataanchedopoillancio.

Al primo colpo gli inglesi cer-
cano appunto di cambiare la
traiettoriadelMilancheparteve-
locissimo inseguito dall’imman-

cabile scia di fuoco.Esbagliano il
bersaglio. I bersaglieri invece lo
centrano tutte e quattro le volte.
È una «battaglia» anticarri e la
carcassa di un vecchio tank siste-
mata acirca1600metri risultaal-
la fine disintegrata. C’è però una
differenza tra i missili italiani e
quelli inglesi.Quellidellabrigata
Garibaldisono«inerti»,caricatia
salve si potrebbe dire, mentre
quelli dei britannici sono a «te-
stata attiva» e quando raggiun-
gonogliobiettivisisenteunforte
botto. Un ufficiale ci spiega che i
problema è economico. Un col-
po «carico» costa 18 milioni e
dunque gli inglesi ne hanno spe-
si 72, mentre un missile «inerte»
costa due milioni e alle casse ita-

liane la prova di battaglia anti-
carriècostata8milioni.

Si tratta solo di un calcolo ra-
gioniestico oppure la scelta è
«politica»? Nasconde cioè il di-
versoatteggiamentodeiduepae-
siversolaprospettivadiunattac-
co terrestre? Il generale Mauro
del Vecchio, comandante della
Brigata Garibaldi rassicura: «Noi
siamo qui per partecipare ad una
forza di pace in Kosovo se ci sarà
un accordo. Se il Parlamento ci
affiderà un diverso mandato ci
prepareremo, ma in quel caso ci
vorrebbe un po’ di tempo». Non
è tra queste colline che si può ca-
pire se verrà dato l’ordine di spo-
stare i cannoni a cento chilome-
tridaqui. T.F.


